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I libri 
Molte biografie 
e riflessioni 
disincantate 

Il libro più recente di Piero Ottone è usdto 
nel 2014 per redttore Longanesi. 
S'intitola Novonta. (Quasi) un secolo per 
chiedersi chi siamo e dove andiamo no; 
rraUanr. prendendo spunto dal proprio 
novantesimo compleanno. l'ex direttore 
del «Corriere» ragionava in quelJe pagine 
di taglio autobiografico sul futuro del 
nosbo Paese con una forte vena di 
disincanto. Si tratta dell'ultimo di una 

, ,. 
~qOTtO~ ., 
~ 

NtlVA,Pf.fA 
" ~~. ". 

" ~ 

1
37 

lunga serie di volumi che Ottone aveva 
rominciato a pubblicare sin dagli anni 
Sessanta. Div.,.si suoi saggi sono dedicati 
alle vicmde del potere economico, aRrI 
riguardano personaggi di spicro della 
nostra storia ro!Tle Amintore fanfani, 
Aldde De Gasperi, Gianni Agnelli, Camillo 
Senso conte di Cavour. Alcuni 
contengono riflessioni sulle tendenze 
sociali prevalenti in Italia e nell'Occidente. 

1924-2017 Genovese, fu direttore a via Solferino dal 1972 al 1977. S'ispirava al modello della stampa anglosassone 

Ottone, giornalismo senza tabù 
Inchieste coraggiose, spazio alle idee scomode: così rinnovò il «Corriere» 
di AntonIo Femori 

Un giorno di dodici anni fa, in 
un ufficio milanese della Ra
dio della Sviz7.era italiana, in
tervistai il mio ex direttore Pie

ro Ottone, che si è spento all'età di 92 
anni, per una trasmissione in cinque 
puntate, dal titolo Buongiorno DirettI>
re. Avendo imparato proprio da lui che 
le domande devono essere sempre 
chiare e dirette, gli chiesi: «Potresti dir
mi finaimente, e chiaramente, perché 
te ne andasti dal "Corriere della Sera" 
nel19771»· 

Infatti Ottone, che per carattere era 
persona non vendicativa e rispettosa, 
aveva sempre rispooto da gran signore: 
«Semplicemente, ritenevo chiusa la 
mia esperienza». Risposta soddisfa
cente? Neppure per sogno. Incalzai: 
«Piero, per favore, dimmi la verità To
gliti questo peso. Non è che te ne sei 
andato perché erano entrati soldi poco 
chiari, anzi molto oscuri, nella proprie
tà del "Corriere"? Soldi della loggia 
massonica 1'2, come In chiaro in segui
to1».1l direttore mi squadrò, non certo 
indispettito, ma quasi compiaciuto e 
divertito che· l'allievo non mollasse. 
«Vedi, il mio angelo custode, una nol
te, mi ha dato una l~era pacca Sulle 
spalle e mi ha sussut'fllto: "Vattene 
adesso. Tu non sai perché, ma un gior
DO lo C"dpirai"». 

Oltre non sono riuscito a spingerrni. 
Ma avevo ascolta!;o quanto mi bastava. 
È vero che Ottone è una di quelle raris
sime persone incontrate nella mia vita 
incapaci di restare incollate alla poltro
na. Qpando ripeteva Qo ha detto anche 
nella sua ultima intervista, l'anno scor
so a Camogli), che non gli sarebbe im
portato niente il .licenziamento o la 
cacciata, diceva la verità. 

il giornalismo lo aveva nel sangue,. 
ma non a qualsiasi prezzo. Ha conti
nuato a ripetere che, da genovese, era 
felice di essere diventato direttore del 
«Secolo XIX», e che'quando gli propo-

A1fopera 
Da destra: 
Piero Ottone. 
direttore del 
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Sera». e 11 suo 
vice Franco Di 
Bella nella 
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giornale di via 
Solferino. 
Di Bella fuY 
sua:essore 
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sera la guida del <<Corriere della Sera», 
nel quale era diventato famoso, disse 
di sì ma senza alcuna frenesia. Sapeva 
quel che ,.,Ieva, ma sapeva che occor
reva avere la fiducia dell'editore e il 
consenso dei lettori. Se il giomalismo 
italiano, un po' a effetto e un po' pro
vincialotto, ha conosciuto una vera ri
voluzione ed è riuscito a rigenerarsi, il 
merito è di questo signore un po' snob, 
che venne a portare al «Secolo XIX» e 
poi ai «Corriere. il fascino del giomali
smo anglosassone: i fatti separati dalle 
opinioui, e soprattutto trihuna libera 
per tutte le idee, anche quelle che face-

vano vibrare di sdegno i benpensanti. 
Aveva il gusto di abbattere tutti i ta

bù. Portò al «Corriere. supergiomali
sti come Bernardo Valli, Giampaolo 
!'ansa, Lietta Tomabuoni A Giuliano 
Zincone e alla sua fellcissima penna af
fidò inchieste delicate, come i morti 
sul lavoro. A Genova, dove con il coile
ga Mario Margiocco avevamo scoperto 
un traffico di finte esportazioni di mor
tadella e altra carne in scatola, che ve
nivano poi scaricate in mare per otte
nere i lucrosi premi per l'export, decise 
per la prima pagina del «Secolo XIX», 
pur sapendo che si andavano a toccare 

Biografia 

• Piero Ottone. 
nato a·Genova 
~3agosto 
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.scomparso a 
Pasqua. 
alranagrafe si 
chiamava PJer 
leone 
Mignanego 

• Ottooe fu a 
rungo inviato e 
caporedattore 
del «Corriere 
della Sera». Ne4 
1968 divenne 
direttore del 
quo~diano 

della sua città, il 
<Secolo XIX. 

.NeI1972 
Ottone venne 
chiamato alla 
direzione del 
cCorriere della 
Sera» sul quale 
fece scrivere 
Pier Paolo 
Pasouni. Nel 
1973-7~si 

trovò a gestire 
il conflitto con 
Indro 
Montanelll, che 
lastiòvia 
Solferino con 
altri colleghi 
pe< fondare «II 
Giornale» 

.Lasciò la 
direzione del 
cCorriera nel 
1977 e diveme 
una firma di 
cRepubbhca-. 

gli interessi di un'importante azienda 
lombarda. Quando alla' sera arrivò da 
Milano uno dei capi della società, con 
in mano il libretto degli assegni, cer
cando di cOl1'Omperci (<<Siete giovani, i 
soldi vi faranno comodo»), Ottone -
che infonnammo subito - fu inflessi
bile. Chiamò il caporedattore e ordinò: 
«Tre di spalla? No, di più. Portate il tito
lo a sei colonDe». 

Immagino le telefonate che gli arri
varono in via Solferino quando mise 
come articolo di fondo, in prima pagi
na, un pezzo durissimo di Pier Paolo 
Paso1ini. A Genova, dopo la bomba di 
piazza Fontana, che 5eg!Jò l'inizio della 
strategia della tensione, appena si capì 
che da1Ia questnra fioccavano false no
tizie e che gli anarchici non c'entrava
no, fece pubblicare. un titolo nel quale 
si chiedeva scusa, appunto, agli anar
chici. 

Piero aveva un solo amore e un ne
mico. L'amore era la barca a vela, e 
quando siamo andati a trovarlo, l'anno 
scorso, guardava il mare dal salotio 

Correttezza 
Quando si capì che la strage 
di piaua Fontana non era 
opera degli anarchici, chiese 
loro scusa sul «Secolo XIX» 

deila sua casa con molti rimpianti il 
nemico erano i luoghi comuni Una 
volta mi mise in croce perché avevo 
concluso un pezzo senza notizie con 
«le indagini procedono a ritmo serra
to». Da quel giorno, non l'ho più scritto 
né pronunciato. Con i politici non vole
va rappotti. Rispettava soltanto un ex 
premier insIese, Lord Home, che servì 
il Paese per un anno, e quando gli tol
sero la fiducia disse: «Arrivederci e gra
zie.. Tomo a cacciare pernici nella mia 
tenuta di campagna». 
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TI ricordo di Giulia Maria Crespi: dava fasIidio a molli. piaceva a moltissimi 

Le tensioni con Montanelli . . 

.Pasolini in prima pagina 
di GIangiacomo Schiavi 

Giulia Maria Crespi e Piero Ot
tone . Gli anni Settanta. Il 
"Corriere» della svolta_ La 

diaspora con MontaneIli L'apertu
ra a sinistra. Pasoliui in prima pagi
na. Le incliieste sul potere. L'am
bientalismo. Le accuse della de
stra. 

Che cosa acadde tra i 1972 e il 
1!1l7 in via Solferino? 

«Ottone direttore portò al "eor
riere" uno stile nuovo, moderno, 
apIi a tante firme, non corteggiava 
nessuno, tagliò il filo del telefono 
con Roma, creò le riunioni di reda
zione, era presente dalla mattina 
alla sera e cambiò il profilo del 
giornale .. .» . 

Modello anglosassone, fatti 

di copie e anche oltre. Tirature im
pressionanti rispetto .. oggi». 

Che rapporto c'era tra lei, edi
tore, e lui, direttore? 

«C'eravamo conoscinti a Londra, 
quando lui era corrispondente: mi 
aveva fatto conoscere la stampa an
glosassone. Il nostro rappotto era 
franco, di amicizia. Mi piaceva la 

sua autonomia dal potere, nop ave
va preciusioni. Ho sempre pensato 
che sarebbe stato un direttore 
adatto per il "Corriere"". 

Q!Jella scelta provocò l'uscita 
di Montanelli, un trauina storico 
per via Solferino. 

«Q!lellicenziamento fu un gran
de sbaglio. Monlanelli era Monta
nelli, bisognava tenerlo. E io avrei 
dovuto oppo[Jui alla richiesta di li
cenziarlo» . 

1m""" come andò '/eraJDente? 
«Montanelli voleva diventare di

rettore, era venuto da me e si era 
proposto, dicendo che si sarebbe 
sacrificato ... La scelta di Ottone gli 
aveva dato fastidio, ci fu una pace 
temporanea, ma Montanelli non si 
sentiva più libero come prima. Poi 
arrivarono le interviste contro la 
nuova direzione del "Corriere" e 
,...,++ ..... ..:..,"" ('1,; ",,,,,,,, '1:::'1 ,..; c: .... 1,. ... il')np c'p.1 

«Ottone sarà rirordato come un 
grande direttore, per la sua apertu
ra verso le idee nuove, per la sua 
modernità. Ma non era uomo di 
compromessi, non ammetteva svi
rolamenti. Se doveva dire qualcosa 
di negativo della Fiat lo faceva an
che davanti ad Agnelli. In quei 
giorni tomlÙtuosi del caso Monta
nelli mi disse: non poosiamo tene
re chi ci spara contro. Per quel li
cenziamento piansero entrambi. 
Lo ripeto: fu un enore, Montanelli 
doveva restare al "Corriere", anche 
se ci sparava contro.IlPiero lo rico
nobbe dopo, con onestà». 

In queI «Corriere» arrivarono 
nuove rume, giovani inviati, 
grandi intellettuali. 

«Considero Ottone l'ultimo vero 
direttore di un giornalismo che 
non c'è più, un giomalismo d'in
chiesta autonomo da .ogni potere. 
Con lui il "Corriere" si è apertu, si è 
tolto l'immagine di giornale di cen
trodestra, ha preso un linea anglo
sassone, ba fatto scrivere Paso1ini, 
Calvino, Parise, Na talia Ginz
hnro ... ». 

Amica 

• Giulia Maria 
Crespi (Merate, 
Lecco, 1923) 
gestì dago am 
Sessanta la 
proprietà del 
«Corriere della 
SeriD. Neven
dette le azioni 
fra il73 e il'74 

• È tra i fonda
tori del Fai 
(Fondo per 
r Ambiente 
italiano) 

salvare. Ma con Ottone arrivò Anto
uio Cederna, uno dei padri fonda
tori di Italia Nostra e dell'ambienta
lismo. Ebbi diversi incontri con lui, 
era prevenuto sul vecchio "Corrie
re". Ma Ottone disse: prendiamo lo. 
E fu un bene». 

PoI lei vendette le sue quote e 
Ot!onelasciò il «Corriere». 

«Non subito. Rimase altri due 
anni. Se ne andò perché non accet
tava più certe imposizioni, certi 
dettami che venivano dall'alto. Pas
sò a "Repubblica", ebbe incarichi 
importanti ma non volle piu pren
dere lo scettro del comando». 

Vi sentivate spesso? 
«SL La nostra amicizia è durata 

nel tempo. Mi veniva a trovare e 
parlavamo ancora di. giornali e 
giornalismo, di un mondo forse 
scomparso: i giomali sono un'altra 
cosa, servirebbero meno pagine e 
articoli sintetici, diceva». 

Che «Corriere» a>-eva nel cuore 
Piero Ottone? 

«Q)Jello di Albertini, non quello 
del potere romano. Applicava quel 
che sentivo dire da mio padre: in-


